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  Laura Cardia è nata a Torino nel 1967, è laureata in Architettura ed è giornalista pubblicista dal 1997.




  È stata collaboratrice di Vanity Fair, A e di style.it dalla Spagna, è collaboratrice di Oggi e La Stampa su varia attualità, soprattutto spagnola. A Torino dirige Abitare in Cooperativa, il quadrimestrale di Legacoop Piemonte Abitanti. E sempre da Torino firma il blog Rotta su Torino, dedicato a varia attualità, eventi, luoghi, persone della sua città.




  È autrice del blog Rotta a Sud Ovest, dedicato alla Spagna e ai Paesi di lingua spagnola, in cui racconta attualità, politica e cultura spagnola e condivide le sue esperienze a Siviglia, la città che le ha rapito il cuore e in cui torna appena può, per periodi che si augura sempre più lunghi.




  Come ha scritto nella breve biografia che appare nei suoi blog, ama "il web, i viaggi, la lettura, le belle conversazioni, la politica, il Torino. Non necessariamente e non sempre in quest'ordine". È un'appassionata knitter e sogna di poter passare lunghi periodi a Siviglia e a Berlino, "scrivendo e vivendo".




  Felipe e Letizia – Un anno sul trono di Spagna è il suo primo ebook, una sorta di coronamento dell'esperienza di Rotta a Sud Ovest. Lo ha scritto per raccontare come i due sovrani stiano cambiando la Monarchia e stiano cercando di adattarla al XXI secolo, per renderla il cardine intorno al quale fondare la Spagna, all'uscita della crisi economico-sociale-etico-politica di questi anni.




  1. Introduzione




   




   




   




   




   




   




  La Monarchia spagnola affonda le proprie radici nel Medioevo, quando i vari Stati della Penisola erano governati da re e califfi. Si è poi consolidata a partire dalla Reconquista, con cui Fernando d'Aragona e Isabella di Castiglia, los Reyes Católicos (i Re Cattolici), espugnarono il Regno di Granada, ultimo regno musulmano della Penisola Iberica, e completarono l'unificazione del Paese.




  Con i Re Cattolici, è iniziata la storia moderna della Spagna, trasformata in potenza mondiale dalla scoperta dell'America e dall'astuta politica matrimoniale dei sovrani, che riuscirono a imparentarsi con i re di Portogallo e d'Inghilterra e con gli Asburgo.




  Fernando e Isabella furono però responsabili anche di grandi disastri: l'introduzione della Santa Inquisizione, la Cacciata degli Ebrei e il tradimento del Trattato di Granada, che stabiliva il rispetto per usi e costumi dei musulmani conquistati. Tre decisioni dalle gravi conseguenze, nella costruzione della Spagna moderna.




  Con i Re Cattolici è iniziato il rapporto controverso tra la Spagna e la Monarchia. Perché, possiamo dirlo, la Spagna ha sempre avuto sovrani mediocri, tendenzialmente intolleranti e di corte vedute, figli di una classe dirigente chiusa e meschina, occupata nella difesa dei propri privilegi contingenti e poco propensa a investire nel futuro. Così le grandi ricchezze provenienti dalle colonie americane sono state dilapidate nelle guerre di religione, invece di essere investite nel nascente capitalismo e nella razionalizzazione dell'agricoltura.




  I più importanti sovrani che seguirono i Re Cattolici, non furono all'altezza delle esigenze del Paese. Non lo fu il loro nipote, Carlo V, occupato a far la guerra a Francesco I di Francia per l'egemonia dell'Impero in Europa, né lo fu suo figlio Felipe II, più attento alle sanguinose guerre di religione nelle Fiandre, con cui sperperò le ricchezze delle colonie. E loro regnarono nel momento di massima espansione e di massimo potere in Europa e nel mondo: sul regno di Carlo V, è noto a tutti, "non tramontava mai il sole".




  Dopo Felipe II, la Spagna imboccò una decadenza da cui non si è mai ripresa, fino al XXI secolo e al regno di Juan Carlos I. Nessun sovrano seppe e volle affrontare le enormi disparità sociali, la grande povertà delle masse analfabete e i troppi privilegi della nobiltà e del clero, nonostante fosse quell'ingiustizia sociale a frenare lo sviluppo del Paese. Nei secoli XVII e XVIII, la Spagna procedette per inerzia, perdendo mano a mano i pezzi del suo Impero, prima le Fiandre, poi l'Italia settentrionale, poi, all'inizio del XIX secolo, le colonie americane. Eppure quella Spagna delle grandi differenze sociali, dei re distanti e mediocri, fossero Asburgo o Borbone, ha saputo produrre il libro più tradotto della storia, dopo la Bibbia, El ingenioso hidalgo don Quijote de la Mancha di Miguel de Cervantes; ha regalato alcuni dei pittori più importanti della storia dell'arte europea, da Diego Velázquez a Francisco Goya; ha scritto la prima Costituzione liberale mai vista in Europa, a Cadice, nel 1812, modello per i Paesi sudamericani diventati via via indipendenti e ispiratrice dei primi moti carbonari italiani.




  "La Spagna è il Paese delle occasioni perse" ama ripetere, con una punta di amarezza e cinismo, Arturo Pérez Reverte, autore del bel libro El Asedio (in italiano Il giocatore occulto), ambientato nella Cadice, che, assediata dalle truppe napoleoniche, redige la Costituzione del 1812. "Non abbiamo tagliato la testa del re quando era ora, non ci siamo liberati dei privilegi garantiti all'aristocrazia e al clero" sostiene. Può essere.




  In fondo, la Spagna ha perso l'occasione rappresentata dalla scoperta dell'America, con le ricchezze che avrebbero potuto contribuire alla sua modernizzazione. Non ha saputo approfittare del dominio in Europa garantitole dal Trattato di Cateau Cambresis, nelle mani di un re mediocre, intollerante e meschino come Felipe II. Ha perso l'occasione dei venti provenienti dalla Francia rivoluzionaria, nonostante la Costituzione del 1812, per gettarsi nelle mani di re Fernando VII, il Desiderato, che l'ha riconsegnata alle grinfie dei latifondisti e della Chiesa più oscurantista. E, mentre l'Impero declinava, ha rifiutato le proposte progressiste di Amedeo di Savoia, il secondogenito di Vittorio Emanuele II, cresciuto all'ombra del pensiero liberale di Camillo Benso di Cavour. Eletto re di Spagna (il primo Re scelto dal Parlamento spagnolo) per superare le guerre carlistas, Amedeo resistette un paio di anni alle pressioni dei poteri forti dell'epoca e poi gettò la spugna con questo discorso di rinuncia:




   




  Grande è l'onore che la Nazione spagnola mi ha fatto, scegliendomi per occupare un trono... Credevo che alla breve esperienza della mia vita nell'arte del comando, potevo supplire con la lealtà del mio carattere, e che avrei trovato potente aiuto per scongiurare i pericoli e vincere le difficoltà che non si occultano alla mia vista, nella simpatia di tutti gli spagnoli amanti della patria... Riconosco che mi hanno ingannato i miei buoni auspici. Sono passati due lunghi anni da quando ho cinto la Corona di Spagna, e la Spagna vive una lotta costante, vedendo ogni giorno più lontana l'era di pace a cui ardentemente anelo. Se fossero stranieri i nemici del suo destino, allora, alla guida di questi soldati così valorosi, sarei il primo a combatterli; ma tutti quelli che, con la spada, con la piuma, con la parola, aggravano e perpetuano i mali della Nazione, sono spagnoli, tutti invocano il dolce nome della Patria, tutti lottano e si agitano per il suo bene e, tra il fragore del combattimento e il confuso, assordante e contraddittorio clamore dei partiti, tra tante e tante opposte manifestazioni dell'opinione pubblica, è impossibile indovinare qual è quella vera e più impossibile ancora trovare rimedio a tanti mali. L'ho cercato avidamente nella legge e non l'ho trovato. Fuori dalla legge, non lo cercherà chi ha promesso di osservarla. Queste sono, signori Deputati, le ragioni che mi muovono a restituire alla Nazione, e nel suo nome a voi, la Corona che mi ha offerto il voto nazionale, rinunciando ad essa per me, per i miei figli e successori. State sicuri che, al separarmi dalla Corona, non mi separo dall'amore per questa Spagna tanto nobile come sfortunata, e che non porto altro dispiacere che non essermi stato possibile procurarle tutto il bene che il mio cuore leale sognava per lei.




  Palazzo di Madrid, 11 febbraio 1873




   




  È un discorso che in questi anni è stato molto apprezzato per la lucida analisi dei mali della Spagna. Che Spagna avrebbe potuto essere, se avesse guardato al suo Re con fiducia, invece di continuare a dissanguarsi, in difesa dei propri privilegi? La Spagna in crisi di questi anni se lo chiede con amarezza e curiosità. "Se fosse riuscito a imporre i suoi ideali, avrebbe cambiato la storia del Paese, dato che fu capace di identificarne i mali con precisione, nel suo discorso di rinuncia: gli stessi spagnoli e la loro incapacità di riconciliarsi" sostiene il regista Luis Miñarro, che all'avventura spagnola del principe sabaudo ha dedicato il film Estrella fugaz.




  Costretto Amedeo all'esilio, e dopo l'effimera I Repubblica, il Paese terminò di nuovo nelle mani della Monarchia, della Chiesa, del latifondismo, che rifiutavano la modernizzazione. Anche la Seconda Repubblica è da ascrivere nella lista delle occasioni perse, con il suo carico di progressismo spento nella Guerra Civile e nella lunga e oscurantista dittatura franchista, che, siamo ormai negli anni 70, ha riaffidato la prima carica dello Stato a un Re, Juan Carlos I di Borbone. E, per la prima volta nella sua storia, la Spagna ha identificato la Monarchia con la modernizzazione, la libertà, il benessere, la giustizia sociale. Al celebrare i suoi 30 anni sul trono, Juan Carlos ha potuto ricordare, con giusto orgoglio, che la Monarchia "ha portato il più lungo periodo di stabilità e di benessere che la storia spagnola ricordi". Non ha torto, nonostante la crisi economica, politica, etica e sociale che ha caratterizzato gli ultimi anni del suo regno.




  Gli spagnoli indignati dalla crisi economica, dagli scandali di corruzione dei politici, dell'Infanta Cristina e del marito Iñaki Urdangarín, tendono a non riconoscere i meriti di Juan Carlos nella costruzione della democrazia. "Al re io non devo niente" dicono i più giovani "Non ci ha portato lui la democrazia, sarebbe arrivata comunque, perché non sarebbe più stata tollerabile una Spagna fuori dall'Europa e senza democrazia". Quante volte lo avrò ascoltato nelle conversazioni sivigliane e quante volte lo avrò letto nei forum anti-monarchici?




  In realtà, bisognerebbe tornare al clima teso e preoccupato dell'immediato post-franchismo, quando si temeva un Colpo di Stato dell'Esercito ancora potente e franchista, in collusione con i settori più conservatori della classe dirigente, decisa a non perdere i propri privilegi. Juan Carlos e il suo Presidente del Governo, Adolfo Suárez, si mossero con diplomazia, prudenza e attenzione, per ottenere una Spagna moderna e democratica senza urtare suscettibilità: la legalizzazione del Partito Comunista, il ritorno degli esuli, le promesse di democrazia, la redazione della Costituzione, furono fortemente volute dal monarca, allora neanche 40enne, deciso a regnare in un Paese finalmente europeo e moderno.




  Per la prima volta la Monarchia è stata motore di modernità, di progresso, di futuro.




  Sono stati compiuti sbagli durante la Transición? Si è mancato di coraggio, con una legge elettorale che impone il bipartitismo e rende praticamente impossibile alla sinistra alternativa di arrivare al Governo, dando un potere notevole ai partiti nazionalisti? Non si sono lasciati al loro posto, ancora una volta, i poteri latifondisti e le grandi famiglie che controllano la ricchezza nazionale?




  Sì, sono stati compiuti molti sbagli e tutti i nodi irrisolti negli anni 70 sono venuti al pettine 40 anni dopo, ad amareggiare gli ultimi anni di regno di Re Juan Carlos. Ma il clima della Spagna in cui la Transición venne realizzata era diverso. "È più che probabile che, anche senza la Corona, la Spagna posteriore alla dittatura avrebbe ottenuto l'instaurazione di un regime democratico. Ma con tutta sicurezza, sarebbe stato più alto il prezzo da pagare e più difficile il cammino da percorrere" ha scritto su El País l'ex direttore, e attuale presidente del Grupo Prisa, Juan Luis Cebrián "La presenza e l'atteggiamento del Monarca, definito il motore del cambio da un leader politico dell'epoca, sono risultati definitivi per la modernizzazione del nostro Paese, la sua inclusione nella comunità delle nazioni che difendono le libertà democratiche e l'ottenimento della stabilità politica e sociale in cui abbiamo vissuto negli ultimi decenni. Chi appartiene, in un modo o nell'altro, alla generazione della Transición, è testimone di questo. Per questo il Re ha goduto da molto presto dell'appoggio e del riconoscimento di partiti politici e organizzazioni sociali che rispondevano a emozioni repubblicane, ma che consideravano prioritaria la conquista delle libertà" (1).




  Adélaïde de Clermont-Tonnere, caporedattore di Point de Vue, settimanale francese specializzato in storia e attualità delle Famiglie Reali, individua quattro parole per definire il lungo regno di Juan Carlos: la pace, perché quando il re è arrivato al potere si è trovato un'eredità particolarmente pesante, "ma grazie a lui la Spagna ha goduto di quattro decenni di serenità"; la democrazia, perché alla morte di Francisco Franco, Juan Carlos si è trovato con tutto il potere tra le mani e "ha permesso la redazione di una Costituzione e l'ingresso della Spagna nella modernità"; l'Europa, perché grazie al re e alla transizione democratica, "la Spagna è tornata nella comunità delle nazioni europee e ha migliorato considerevolmente il livello di vita dei suoi cittadini"; la movida, perché è stato un movimento culturale straordinario, "creativo, sensuale, entusiasta; grazie al Re, alla democrazia e alla libertà abbiamo avuto Pedro Almodóvar" (2). Curiosamente Clermont-Tonnere non è l'unica a legare Pedro Almodóvar a Juan Carlos: il suo collega Vincent Meylan, redattore capo di Point de Vue, sostiene che "senza re Juan Carlos non avremmo avuto Pedro Almodóvar" (3). Ed è singolare che sia la stampa francese, più di quella spagnola, a sottolineare il ruolo di Juan Carlos nell'esplosione della movida, ma, del resto, il Paese in cui Pedro Almodóvar è più amato è la Francia, che lo coccola e lo vorrebbe sempre protagonista indiscusso del Festival di Cannes.




  Tra le luci e le ombre che Juan Carlos inevitabilmente porta con sé, editoriali e osservatori sembrano essere d'accordo su un punto: durante il suo regno, la Spagna è entrata nella modernità e ha conosciuto uno straordinario periodo di pace. Dovrà passare del tempo perché quel Paese complesso, complicato, multiculturale, geloso, rabbioso, orgoglioso chiamato Spagna possa analizzare con obiettività e lucidità il regno del suo primo Re democratico, ma è certo che non potrà liquidarlo in poche righe, nelle pagine dei libri di Storia.




   




  2. L'abdicazione di re Juan Carlos




   




   




   




   




   




   




  Quando, la mattina del 2 giugno 2014, il Presidente del Governo Mariano Rajoy ha annunciato l'abdicazione di re Juan Carlos, è stato come un fulmine a ciel sereno. Nessuno se lo aspettava. O meglio, la notizia è arrivata a sorpresa, ma non è stata sorprendente in sé.




  Della necessità dell'abdicazione del Re si parlava da almeno un anno. Lo scandalo di corruzione che coinvolgeva la figlia Cristina e il marito Iñaki Urdangarín, le numerose operazioni chirurgiche, gli errori di comportamento, la crisi economico-politico-sociale del Paese avevano indebolito la figura di Juan Carlos e rischiavano di indebolire l'istituzione, provocando una crisi dalla soluzione imprevedibile.




  Il primo a parlare apertamente della necessità dell'abdicazione reale era stato il giornalista José Antonio Zarzalejos, il 22 febbraio 2013, con un lungo articolo su elconfidencial.com, in cui sottolineava come "la proclamazione di don Felipe produrrebbe una rigenerazione istituzionale completa, con un effetto domino su tutto il sistema, adesso molto traballante"(4).




  Negli stessi giorni rompeva il tabù dell'abdicazione anche il Segretario del Partito Socialista Catalano Pere Navarro, al chiedere al Re di farsi da parte, per consentire al figlio Felipe di guidare la Spagna attraverso una segunda transición. La Spagna stava attraversando la fase più acuta della lunga crisi economica, sociale e politica: l'altissima percentuale di disoccupazione, arrivata a sfiorare il 25% della popolazione attiva, gli sfratti, gli indignados, le spinte centrifughe della Catalogna e le esigenze di pace in Euskadi, la corruzione della classe dirigente e gli scandali finanziari. Secondo Navarro, la Spagna poteva ripartire solo attraverso una rifondazione, dalla quale non poteva rimanere al margine la Monarchia: "Credo sinceramente che il ruolo del Principe debba essere, o se mi permettete, possa essere rilevante per arbitrare i profondi cambi che richiede il nostro Paese. Questa seconda transición dev'essere costruita su nuove basi istituzionali moderne, adatte al nostro tempo".




  E che Juan Carlos fosse ormai l'uomo del passato lo dimostrava anche un comunicato che aveva fatto pubblicare nel sito web della Casa Reale, in cui si era appellato allo spirito della Transición e all'unità nazionale per difendere non una nuova Spagna, non il futuro, non le opportunità possibili nel cambio del modello politico, ma "quello che abbiamo". Come se questa crisi economico-politico-sociale non fosse anche risultato degli errori di quella Transición che il tempo ha dimostrato essere non così perfetta come era stata venduta ed era sembrata. Ci sono milioni di spagnoli, ormai 30-40enni, che non hanno vissuto la Transición, non hanno rapporti diretti con la sua epoca, con gli equilibri e con le paure di cui è stata frutto. Come Felipe sono cresciuti in democrazia, hanno rapporti frequenti con i coetanei europei, hanno uno sguardo diverso verso i nazionalismi, l'establishment e lo stesso ruolo della Monarchia. Juan Carlos risultava così essere prigioniero del suo tempo, legato all'eroismo della sua generazione e, dunque, inadatto a traghettare il Paese verso nuove forme di convivenza.




  Le abdicazioni di Beatrix d'Olanda e di Albert del Belgio, e persino la rinuncia di Benedetto XVI al trono di Pietro, erano state lette dai media spagnoli soprattutto in chiave interna. Juan Carlos aveva tentato per mesi di opporsi all'abdicazione, cercando di risalire la china, per lasciare al figlio una Monarchia solida e popolare. Aveva lavorato duramente per recuperare la forma fisica, dopo le numerose operazioni chirurgiche di questi anni; aveva viaggiato in Latinoamérica, nel Golfo Persico e nel Marocco, sue tradizionali aree di influenza, per ribadire il suo ruolo di 'miglior ambasciatore della Spagna'; aveva tessuto incontri e reti alla Zarzuela, per cercare accordi tra partiti e nazionalismi, tra imprenditori e parti sociali, in modo da trovare una soluzione alla durissima crisi economica e politica. Persino nel suo ultimo discorso di Natale, il discorso più importante del Re, l'unico che scrive la Zarzuela e invia per cortesia alla Moncloa, e non viceversa, Juan Carlos aveva assicurato ai compatrioti due punti: "Prima di tutto la mia determinazione a continuare a stimolare la convivenza civile, fedele al mio mandato e alle competenze che mi attribuisce la Costituzione, d'accordo con i principi e i valori che hanno guidato il nostro progresso come società. E, in secondo luogo, la sicurezza che assumo le esigenze di esemplarità e trasparenza che oggi reclama la società". Sei mesi prima dell'annuncio a sorpresa, l'abdicazione non rientrava nei pensieri del Re.




  Allora perché, il 2 giugno 2014, è stata annunciata la sua rinuncia al trono? Sulla ragione si esercitano osservatori, esperti e dietrologi di Madrid. Le teorie sono tante, dalle ragioni di salute agli scandali, dai sondaggi sempre più preoccupanti ai risultati elettorali sempre meno favorevoli, ed è probabile che la verità sia una mescola di tutto questo.




   




  La salute malferma




  Negli ultimi quattro anni re Juan Carlos ha subito ben nove operazioni. Praticamente un paio all'anno. Nella lista ci sono anche l'estirpazione di un tumore benigno da un polmone (8 maggio 2010), l'inserimento di una protesi all'anca sinistra (novembre 2012), la sostituzione della protesi a causa di un'infiammazione (settembre 2013). Sono operazioni che proverebbero il fisico di qualunque persona e che, evidentemente, lasciano maggiori tracce nel corpo di un uomo intorno ai 75 anni, che, per di più, ha le responsabilità e le pressioni della guida di uno Stato. Negli ultimi anni gli spagnoli hanno assistito ai passi malfermi, quando non alle cadute, del sovrano, al fastidio e all'impazienza con cui ha reagito ai tentativi di aiutarlo, compresi quelli della regina Sofia, alla confusione e agli imprevisti causati dall'assunzione degli anti-dolorifici. L'evidente decadenza fisica del Re non è stata una bella immagine, considerando che Juan Carlos è stato per decenni il sovrano più sportivo d'Europa, abilissimo sulle piste da sci e al timone delle barche a vela, in fuga da Madrid in corse in moto sulle colline della sierra e alla guida degli aerei durante i viaggi. Il punto più basso si è toccato alla Pascua Militar del 2014: si celebra il 6 gennaio, il giorno dopo il compleanno di Juan Carlos, ed è una delle più importanti feste militari, con ricevimento a Palazzo Reale. Durante il suo discorso, che doveva rilanciarlo sui media di nuovo in forma, dopo l'ennesima operazione, re Juan Carlos si è impappinato, non riusciva a continuare. "È stato penoso vederlo in quello stato" hanno commentato numerosi presenti. È stato allora che ha deciso di abdicare, assicurano quelli che sanno.

